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12 Escursionismo

PREMESSA. Quando iniziai 
a praticare lo sci alpinismo, ad 
inizio anni ottanta, la stagione 
cominciava a marzo e prosegui-
va, a seconda dell’innevamento, 
fino ad inizio estate. La neve era 
già “trasformata” ed assestata. 
Si trovavano spesso condizioni 
ottimali e sicure. Al giorno d’og-
gi l’esplosione di questo sport e 
le attrezzature sempre più “tec-
niche” fanno sì che s’inizino le 
uscite con le pelli già alla prima 
neve. Il rischio è di trovarsi spesso 
in condizioni di minor sicurezza 
sui percorsi sci-alpinistici classici 
e di incontrare più difficilmente 
neve “sciabile”. Per questo la gita 
di seguito descritta, pur sicura per 
l’ambiente in cui si svolge, non 
ci ha regalato una bella discesa. 
Il Pizzetto è una meta stupenda, 
sia d’estate che d’inverno. Inoltre, 
non presenta pericoli neppure in 
periodi di grande innevamento 
e di elevato rischio valanghe. Si 
svolge interamente nel bosco, su 
una bellissima dorsale che separa 
valle Anzasca e valle Olocchia. 
Va bene per ciaspolatori e sciato-
ri. Lo sviluppo è notevole rispetto 
al dislivello e l’escursione, pur 
lunga, non è particolarmente fa-
ticosa. Naturalmente, in inverno, 
richiede un buon allenamento, 
soprattutto per gli sciatori, perché 
la discesa può essere più faticosa 
della salita. È un giovedì di febbra-
io, il tempo è stupendo, finalmen-
te! Siamo in undici: cinque con 
sci e sei con ciaspole. Da Bannio 
imbocchiamo la strada per l’al-
pe Soi e posteggiamo all’altezza 

dell’alpe La Piana, quota 908. Se-
guiamo il tracciato innevato della 
strada che conduce all’alpe Balm 
Cima. Su uno stretto sentiero (pri-
mo vantaggio per i ciaspolatori!) 
superiamo le case e incontriamo 
la zona degli impianti, da tempo 
dismessi, del Provaccio. Qui pro-
vo sempre una fitta di nostalgia, 
pensando a quando si sciava, 
mentre ora i rottami di seggiovia 
e skilift danno all’ambiente stu-
pendo una vena di antiestetica tri-
stezza. Si risale la vecchia pista di 
discesa e, abbandonati i rottami, 
si entra nel bellissimo bosco di 
abeti, raggiungendo l’alpe Loro, 
quota 1333, dopo 1 ora 15’ dalla 
partenza. Si comincia a godere 
dello stupendo panorama circo-
stante, reso ancor più affascinante 
dall’innevamento eccezionale e 
dall’eterna e maestosa parete est 
del Monte Rosa. Proseguendo in 
direzione sud ovest si sale dolce-
mente e si superano gli alpeggi di 
Rausa di Bannio, 1367, e Rausa 
di San Carlo, 1486, arrivando, 
dopo 2 ore, a Villa Samonini, 
1638. Sempre nello splendido 
bosco ci si porta gradualmente a 
sinistra, guadagnando, con salita 
un po’ più ripida e faticosa per 
mancanza di traccia, la cresta che, 

con leggeri saliscendi, conduce 
in vetta al Pizzetto, quota 1879, 
dopo 3 ore dalla partenza. Per for-
tuna uno degli anziani, abituato 
alla fatica dalla sua attività di ma-
estro e accompagnatore, si fa ca-
rico quasi da solo della battitura di 
pista. Panorama mozzafiato, tanta 
neve, tante foto. Sembra di esse-
re in un altro mondo, a due passi 
dal paradiso, anche se la quota è 
modesta e le nebbie della pianura 
sono a pochi chilometri da qui. Di 
ritorno a Villa Samonini ci conce-
diamo una lunga pausa pranzo, 
sistemati in qualche modo sulla 
neve, che sommerge quasi com-
pletamente le baite più basse. In 
discesa troviamo neve di ogni 
tipo, a seconda delle caratteristi-
che del pendio, dell’esposizione, 
della quota: gelata, crostosa, mol-
le, ecc… Per i ciaspolatori si tratta 
di ordinaria amministrazione e si 
godono tranquillamente, senza 
aver pagato il biglietto, lo spet-
tacolo pirotecnico della gara di 
tuffi nella neve offerto dai poveri 
sciatori. 
Di solito con gli sci si torna a val-
le molto prima, ma oggi si arriva 
quasi insieme e le gambe degli 
sciatori tremano molto di più di 
quelle dei saggi con le ciaspole.

Pizzetto, stupenda meta
Gianpaolo FabbriCIASPOLARE IN VALLE ANZASCA

Stupendo panorama dominato dalla maestosa parete est del Monte Rosa

Dislivello: 950 m.  
Tempo di salita: 3 h. 
Tempo totale: 5 h 15’

Nelle limpide notti, la cima del 
“Pizzo camino” (2148 m) può 
essere identificata grazie al suo 
puntino di luce da quasi tutta 
l’Ossola. Ma è per gli abitanti 
di Pieve Vergonte che il Pizzo 
Camino resta la vetta più cara a 
cui “bisogna” far visita almeno 
una volta nella vita. Nel 1956 
alcuni membri della Sezione 
CAI di Piedimulera vi hanno 
posizionato una croce lignea e 
il Libro di Vetta. Nel tempo la 
croce s’è deteriorata e, trent’an-
ni fa, nel luglio del 1987, è stata 
sostituita con una croce di ferro 
alta più di cinque metri. Il lavo-
ro è stato eseguito da tre pievesi: 
Sanzio Agujari, Mario Rolandi 
e Ivo Pieri che si sono avvalsi 
dell’indispensabile supporto di 
un elicottero. Nell’ottobre 2015 
la grande croce è stata dotata di 
pannelli solari, luci a led e illu-
minazione temporizzata (dalle 
ore 20 alle 23). La prima ac-
censione è stata fatta sabato 24 
ottobre 2015, in concomitanza 
con la festa per Sant’Orsa, patro-
na dell’Ossola. La scorsa estate 
sono stati festeggiati i trent’anni 
della nuova croce. Il “Consorzio 
Alpeggi di Fomarco” in colla-
borazione con il locale Circolo 
Arci, ha organizzato un appunta-

mento in vetta a cui hanno par-
tecipato un centinaio di escur-
sionisti. La limpida giornata di 
sole ha permesso di godere dello 
splendido panorama che spazia 
dal Monte Rosa ai laghi lombar-
di. Il parroco don Simone Rolan-
di ha celebrato la S. Messa poi, 
rapida discesa all’alpe Prà dove 
una fumante polenta accompa-
gnata da varie prelibatezze, ha 
accolto i partecipanti. Una croce 

in vetta, un accogliente alpeggio 
e una chiacchierata con alcu-
ni alpigiani confermano come 
molte località un tempo abban-
donate stanno tornando a rivive-
re. In estate o nei fine settimana, 
tornano ad animarsi gli alpeggi 
di Pozzuolo, Iacheggi, Ciliegia, 
Gabattina, Prà o Ghiaccio. La 
vita rurale rivive, non più come 
un tempo, ma sempre con un suo 
particolare fascino e sapore.

La Croce sul Pizzo Camino
Giuli BalottiANNIVERSARIO

Punto panoramico che sovrasta l’alta Val Segnara

«Ragazzi, la proposta è questa: 
Staffa, Piani Alti di Rosareccio 
da Staffa, colletto del Pizzo Nero, 
si svalica, Laghetti dei Ligher, 
Val Quarazza. Isella, Staffa. 
Circa nove ore in tutto». No An-
dre aspetta. il gruppo Whatsapp 
“Camminata di settembre” è in 
rivoluzione! La camminata va 
spezzata. Andiamo a dormire 
alla Zamboni e il giorno dopo 
andiamo ai Laghetti del Ligher 
e poi vuoi mettere l’emozione di 
dormire in rifugio, ai piedi della 
Est… e per una fotografa come 
me, la notte, le stelle, la luna pie-
na... Mi sento gasata il giusto. 
Preparo lo zaino: sacco a pelo, 
frontalino, bastoncini da trekking, 
frutta secca, spazzolino da denti, 
magliette, maglioni, pile, calze, 
berretti. Si, soffro terribilmente 
il freddo! Macchina fotografica. 
Obiettivo grandangolare, Tele-
obiettivo, cavalletto, ma quanto 
pesa stop zaino! Vuoi mettere le 
foto dal rifugio, la notte, le stelle, 
la luna piena… Ci siamo: io, An-
drea, Angelica, Cornelia, Matteo 
e Lorenzo pronti a partire… In-
tanto la nebbia scende inesora-
bile. Grigi nuvoloni promettono 
acqua a secchiate, ma si va. Lo 
zaino pesa, ma chi se ne impor-
ta. La luna, le stelle, il Monte 
Rosa... Al Belvedere siamo im-
mersi nella nebbia, non si vede ad 
un palmo dal naso e cade quella 
pioggerella stupida, fitta, insigni-
ficante, ma che ti bagna anche i 
pensieri. La pioggia non ci molla, 
ma abbiamo imparato ad amarla 
e poi aggiunge valore alla nostra 
“impresa”. Arriviamo alla Zam-
boni dove una stupita Tania ci 
accoglie: “Arrivate con questo 
tempo? Se domani il tempo re-
sta così non è da Laghetti dei 
Ligher, il percorso è segnato ma 
resta impegnativo” Ma quindi? 
La nostra tranquilla camminata 
sta diventando un’escursione per 
Escursionisti Esperti? Prendiamo 
possesso della nostra camerata. 
Una stanzona con tre letti a ca-
stello, e una minuscola finestra, 
ma che racchiude tutta l’immen-
sità del Monte Rosa ...visto da 
2000 metri, nebbia permettendo! 
Una calda zuppa ci ristora men-
tre, a turno, si butta l’occhio alla 
ricerca della luna, delle stelle e del 
Monte Rosa... Improvvisamente, 
un chiarore quasi impercettibile 
fa capolino dietro alla Dufour… 
Spunta la luna! Piena, imponen-
te, luminosa, ingombrante. È 
l’ora della macchina fotografica, 
dell’obiettivo grandangolare, del 
teleobiettivo, del cavalletto (ma 
quanto pesa?). Si ma...oh...che 

freddo fa fuori?! Io con sto freddo 
mica esco. Si ma le foto? Tutta la 
fatica? Scatto qualche foto e poi 
lascio tutto… quello spettacolo 
è da godere con gli occhi, con il 
cuore, con l’anima. Niente gran-
dangolari, niente cavalletti. Resto 
in silenzio a contemplare questo 
regalo che la natura ha deciso di 
farmi. A mezzanotte andiamo tut-
ti a dormire. Sarà l’altitudine, sarà 
l’emozione, sarà un po’ di ansietta 
per domani...sta di fatto che non 
chiudo occhio. L’ultima volta che 
guardo l’orologio sono le cin-
que. Fantastico. Mi resta un’ora 
e un quarto di sonno poi suone-
rà la sveglia per ammirare l’alba 
sul Rosa! Penso alla nebbia, alla 
pioggerellina, al sonno non fat-
to e mi ritrovo sveglia e arzilla. 
Guardo fuori, tenendo le dita in-
crociate e spero che il tempo sia 
migliorato. Rimango senza fia-
to. Nel cielo non c’è altro che.... 
cielo! Cielo limpido, cielo terso, 
un cielo che solo a settembre in 
montagna puoi trovare. Mi alzo 

senza fare rumore, mi vesto, met-
to tutti gli indumenti che mi sono 
portata e, nella quiete più totale 
che circonda questo posto, esco 
a fotografe. Lo spettacolo che ho 
davanti è indescrivibile! 
L’emozione di vedere il Monte 
Rosa colorarsi di rosa... il cielo 
diventare sempre più azzurro da 
far male agli occhi. Sono grata 
all’universo. Andrea, con la sua 
inseparabile GoPro, ha ripreso 
l’alba dalla finestra della came-
rata. Alle otto il sole è accecante, 
l’aria frizzante e noi partiamo ver-
so i Piani Alti di Rosareccio. Alla 
grande. Arriviamo alla vecchia 
stazione della funivia, qualche 
foto, qualche minuto di pausa. 
Adesso inizia la vera salita. Pian 
pianino, ognuno con il suo pas-
so. Andrea precede tutti. A metà 
strada incontriamo un escursio-
nista solitario. Sta andando anche 
lui ai Laghetti dei Ligher. Luca, 
viene da Ferrara e si unisce al no-
stro gruppetto. Saliamo. Sentiero. 
Pietraia. Un po’ di neve residuale. 
Aria fresca che si fa sempre più 
fredda. Siamo a circa 2200 metri. 
Una corda fissa agevola il passag-
gio e Andrea annuncia radioso: 

«Siamo praticamente arrivati!». 
Scopriremo poi dopo che la ve-
rità è assai diversa. Continuiamo 
l’ascesa, sempre più ripida, sem-
pre più stanchi, per un’altra ora e 
mezza. Poi all’improvviso, fai un 
passo e sei lì. Immobile, con le la-
crime agli occhi. L’adrenalina che 
hai in corpo si sfoga in un urlo di 
felicità! Ce l’abbiamo fatta. Acci-
denti. Ce l’abbiamo fatta! Siamo 
a cavallo tra una valle e l’altra. A 
2800 metri di altitudine. Ti senti 
invincibile, ti senti grande, ti senti 
privilegiato. Immortaliamo l’at-
timo in centinaia di scatti. Bravi! 
Complimenti! La parte più dura 
è stata superata e ora scendiamo 
rapidamente fino ai famosissimi 
e tanto attesi Laghetti. Sono due, 
piccolini, di un blu intenso, il ri-
flesso di un cielo che non è altro 
che blu. È ora di pranzo! Prendia-
mo posto su un sasso, qualcuno 
nell’erba. Un panino in mano, 
mangiamo e contempliamo in si-
lenzio il paesaggio. Non ci sono 
parole da sprecare. 
Si riparte. Andrea assicura: 
«Il primo pezzo è un po’ impe-
gnativo, ma non vi preoccupate, 
non ci vuole molto». La discesa 
è veramente tosta. Sassi. Terreno 
ripido. Erba pungente (erba olina 
ndr). Torrentelli di montagna. Le 
ginocchia iniziano a far male, la 
stanchezza si fa sentire e Ange-
lica decide di “scendere con il 
sedere”… inizia a scivolare, su 
quell’erba pungente. Tanto pun-
gente quanto scivolosa. Scivo-
la, scivola, e prende sempre più 
velocità. Mi travolge, resisto ag-
grappata all’erba pungente, cerco 
di afferrarla per lo zaino. Scivola 
inesorabile verso il nulla. Luca, 
cerca di fermarla, ma lei scivola 
e si libbra nell’aria come una fo-
glia al vento. Un salto… atterra 
sull’erba e riprende a rotolare. 
Rotola, si avvita e finisce addosso 
ad Andrea ed iniziano a rotolare 
insieme. In noi monta il panico, 
il terrore. Angelica e Andrea si 
fermano. Lei ci guarda e chiede: 
“Ragazzi, i miei bastoncini da 
trekking?”. Scoppiamo tutti a ri-
dere… E intanto laggiù vediamo 
l’alpeggio di Caspisana, un altro 
di quei posti che è sempre lì ma 
che non raggiungi mai. È oramai 
sera quando arriviamo giù sul 
piano, ma da Quarazza a casa 
la strada la percorriamo in poco 
tempo, stanchi, doloranti, soddi-
sfatti e affamati. 
Ci accoglie un ottimo ristorantino 
del paese e qui ci permettiamo un 
gioioso brindisi: alla salute, alla 
montagna, alla vita. Siamo paz-
zescamente soddisfatti. 

Cin cin alla montagna
Valentina BianchiCAMMINARE D’AUTUNNO

L’emozione di dormire in rifugio quando nel cielo non c’è altro che.... cielo!

“Cielo limpido, 
cielo terso, un cielo 
che solo a settembre 

in montagna 
puoi trovare”
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I sentieri walser e le mulattiere storiche che corrono sulle nostre montagne saranno teatro delle gesta atletiche dei numerosi appassionati di Trail     
Il 2018 sarà un anno “a tutta corsa”: Stràgranda Sky Marathon 24 giugno - La nuova MEHT 29 luglio 

Il debuttante SUVEMORO (Super Vertical del Monte Rosa) 12 agosto e gran finale di stagione, con l’Ultra Tour Monte Rosa, in programma dal 5 al 8 settembre 

Macugnaga e il Monte Rosa location 
del trail running internazionale

È stato presentato in Kon-
gresshaus il MEHT (Monterosa 
Est Himalayan Trail) un nuovo 
evento di Trail che si terrà sotto 
la parete Est del Monte Rosa con 
partenza e arrivo situati in piazza 
del municipio. Sport Pro-Motion 
asd., società organizzatrice di 
grandi eventi sportivi tra cui la 
Maratona e la Mezza Maratona 
del Lago Maggiore propone, in 
collaborazione con il Comune di 
Macugnaga, un Trail all’ombra 
dell’unica parete di tipo Hima-
layano di tutte le Alpi con l’im-
ponenza dei suoi 2.600 metri 
verticali. Secondo Paolo Ottone, 
presidente di Sport Pro Motion, 
il MEHT offrirà agli atleti parte-
cipanti: “Unicità, bellezza, tecni-
ca e resistenza”. Questa unicità è 
stata la principale fonte di ispira-
zione per realizzare il logo e dare 
il titolo alla manifestazione in 
programma per il prossimo 28-29 
luglio 2018 a Macugnaga: “Mon-
terosa Est Himalayan Trail” più 
sinteticamente “MEHT”. Quella 
tra Paolo Ottone, presidente di 
Sport Promotion A.S.D., e Stefa-
no Corsi, Sindaco di Macugnaga, 
è stata un’intesa a tutto tondo. 
Disponibilità reciproca nel dare 
massimo risalto alla comunità lo-
cale, creare concrete ricadute eco-
nomiche e promuovere la perla 
del Rosa negli ambienti sportivi 
internazionali. Il tutto per tramite 
dei valori che sono alla base della 
storica comunità walser legata al 
ghiacciaio e al bosco, alla valo-
rizzazione di un ambiente che nei 
secoli si è dimostrato tanto ricco 
quanto ostile eppure ben si adatta 
agli atleti che passo dopo passo 
potranno ammirare l’imponenza 

della Parete Est. Per correre un 
trail, per esser un trail runner bi-
sogna essere umili ed in grado di 
accettare i propri limiti al cospetto 
della natura perché si deve essere 
consapevoli dei rischi che questa 
pratica comporta. Insomma il 
trail è una ‘disciplina’ autentica 
e deve essere praticata in armo-
nia con gli altri e con la natura 
verso la quale bisogna sempre 
portare il massimo rispetto. Sarà 
un evento che aspira a diventare 
una manifestazione ad impatto 
zero, caratterizzata da una gran-
de attenzione all’ambiente e alla 
sostenibilità ecologica della com-
petizione, inserendo regole ferree 
sul comportamento da tenere in 
gara. Il MEHT prevede tre diffe-
renti gare su un anello che si svi-
luppa al cospetto del Monte Rosa 
toccando tutte le frazioni di Ma-
cugnaga fino al Lago delle Locce, 
affrontando anche un lungo tratto 
in territorio elvetico scendendo 
sino alla diga di Mattmark, una 
porzione letteralmente sotto la 
parete EST, per poi lasciarsi sci-
volare dal Lago delle Fate fino 
in paese. Sport Pro-Motion avrà 
come testimonial dell’evento il 

grande campione di Trail Giulio 
Ornati, primo italiano classificato 
all’Ultra Trail Mont Blanc 2017. 
Il presidente Paolo Ottone dichia-
ra: «Giulio Ornati sarà di gran-
de aiuto per lanciare la gara, ma 
sarà soprattutto un’importantis-
sima risorsa in qualità di consu-
lente tecnico per tutti gli aspetti 
organizzativi dell’evento che 
vogliamo curare con particolare 
attenzione». 
Queste le gare programmate: 
MEHT 65 Km D+ 4.800 Quo-
ta massima toccata - 2.868 m 
Passo Monte Moro Quota mini-
ma - 970 m Macugnaga località 
Vaut. MEHT 26 Km D+ 1800 
Quota massima toccata - 2.238 
m Lago delle Locce. Quota mini-
ma - 1.187 m Macugnaga località 
Fornarelli. MEHT Relay 39K 
+ 25K  a staffetta Prima Fra-
zione - 39Km D+ 3.000. Quota 
massima toccata - 2.868 m Passo 
Monte Moro. Quota minima - 
970 m Macugnaga località Vaut. 
- Seconda Frazione - 25Km D+ 
1.800. Quota massima toccata - 
2.238 m Lago delle Locce. Quota 
minima - 1.187 m Macugnaga 
località Fornarelli.

Il nuovo motto è “Si scrive 
SU.VE.MO.RO ma si legge Su-
per Vertical del Monte Rosa”: 
tutto in un acronimo che racchiu-
de la meraviglia di correre lungo 
la storica via che da Macugna-
ga conduce al Passo del Monte 
Moro. Circa 6 km di sola salita 
e 1600 metri di dislivello posi-
tivo, con lo sguardo rivolto alla 
parete Est del Monte Rosa. Con 
l’ideazione di questa nuova gara, 
Federico Corti e Andrea Lometti, 
della “Val d’Ossola Sport” calano 
il poker sul tavolo della “Stra-
granda Monte Rosa”, divenuto 
– in sole tre edizioni - un appun-
tamento di rilievo, nel panorama 
nazionale, per ciò che riguarda il 
mondo del trail e delle sky race 
(nell’ultima edizione, oltre 400 
partecipanti). 
Tre gare che si disputeranno il 
24 giugno, con la staffetta a tre, 
la 32 km che percorre tutta la 
valle Anzasca attraverso l’antica 
mulattiera e la Sky Marathon da 
45 km, che culmina con il giro 
alto da Rosareccio al rifugio 
Zamboni-Zappa per terminare a 
Macugnaga. Assieme a queste tre 
competizioni, si aggiungerà un 
fiore all’occhiello il 12 agosto: il 
Vertical, specialità ancora un po’ 
di nicchia, che si distingue per es-
sere il distillato puro della fatica. 
Ma qui non siamo di fronte ad un 

comune Vertical, ovvero la cor-
sa in montagna di sola salita sui 
classici 1000 metri di dislivello, 
spalmati su distanze brevi o bre-
vissime, che vanno da 6 a meno 
di 2 km delle più ripide. Qui nei 
sei km si contano 1600 metri di 
dislivello positivo. Il risultato è 
evidente anche ad un profano: le 
pendenze aumentano a dismisura 
e con esse la fatica e le difficol-
tà per superarle. A complicare 
la vita agli atleti in gara vi sarà 
pure la quota, che dai 1300 me-
tri di Macugnaga passerà, meteo 
permettendo, ai 2900 metri del 
Passo, ai piedi della Madonnina 
dorata. 
La vista che si può godere all’ar-
rivo, posizionato a confine con la 
Svizzera, è impareggiabile. Oltre 
alle principali cime che delimita-
no la Est del Monte Rosa e all’a-
prirsi delle valli della bassa Osso-
la sul territorio italiano, alcuni tra 
i più bei 4000 del Vallese bucano 
il cielo in tutta la loro proverbiale 
imponenza. So di essere di parte, 
perché amo questo percorso, dato 
che lo utilizzo frequentemente 
per i miei allenamenti. 
E pure sono di parte perché scelto 

per essere il testimonial della gara 
(gli organizzatori erano eviden-
temente ubriachi quando hanno 
deciso…). Ma mettete da parte 
il mio essere di parte: di Vertical, 
in questi anni, ne ho fatti davvero 
tanti, correndo dalle scogliere so-
pra il mare sino ai ghiacciai della 
Marmolada, dalle scale ripidissi-
me di fianco a condotte idroelet-
triche ai binari in disuso in mezzo 
ai vigneti della Svizzera. Tuttavia 
una gara del genere è davvero 
unica: per il tracciato, seppure du-
rissimo sempre in sicurezza. Per 
le sue difficoltà tecniche dovute al 
dislivello e alla quota, ma affron-
tabili anche dai meno allenati. Per 
l’organizzazione che sarà certa-
mente impeccabile. 
E per lei, la nostra Est, che non 
ha certo bisogno di essere di parte 
per definirne la bellezza. Bisogna 
solo mettersi da parte. E correre. 
“Si scrive SU.VE.MO.RO ma si 
legge Super Vertical del Monte 
Rosa”: a leggere e scrivere son 
buoni tutti (o quasi). Qui si tratta 
di correre. E in condizioni qua-
si estreme. E gli amici della Val 
d’Ossola Sport vi aspettano per 
questo…

MEHT – Monterosa Est 
Himalayan Trail

SU.VE.MO.RO - Super 
Vertical del Monte Rosa

Marco BottiTRAIL RUNNING VERTICAL

Federico Corti: non serve presen-
tare il personaggio, basta dire: l’a-
nima e il motore della “Stràgran-
da Monterosa”. Potremmo 
aggiungere molto altro ma basta 
così. Lui, per il quarto anno, ha 
dato vita alla “Cartolina della 
Speranza” un’iniziativa sportivo-
benefica-vacanziera che poteva 
nascere solo dalla sua testa. L’ul-
tima “asinata”, come le definisce 
lui, l’ha visto protagonista, con 
la sua bicicletta, dal Portogallo a 

casa: 3125 km. fatti “a cronome-
tro”. Questo il suo racconto: «Ho 
voluto unire nel mio itinerario tre 
grandi Santuari, magici luoghi di 
fede, di preghiera, di silenzio. Tre 

Cammini devozionali, toccando 
cinque nazioni. Il tutto nel tem-
po limitato delle mie vacanze. 
In aereo da Milano a Lisbona e 
poi vai di pedali. Mi ero allenato 
bene, ma non avevo considerato 
la presenza costante del vento 
contrario… e tutto diventa più 
impegnativo. Tra una foratura e 
l’altra sono presto a Fatima. Non 
riesco a descrivere l’emozione... 
si respira un’aria particolare... è 
l’anno del centenario… ma il mio 
tempo è limitato e allora via verso 
Santiago de Compostela. All’im-
mancabile vento si aggiungono 
un bel tratto di pavé portoghese, 
una nebbia “lombarda” e la piog-
gia. Ma eccomi alla meta. Come 
già immaginavo non mi danno la 
Compostela! Sono stato troppo 
veloce. Non hanno creduto possi-
bile compiere 750 km in quattro 
giorni. No problem! Ciò che mi 
avrebbero dato è solo un puro e 
semplice “pezzo di carta”, mi 

sono limitato a chiedere i timbri 
e ho rinunciato a qualsiasi discor-
so. Per me questa prima parte del 
pellegrinaggio si è conclusa con 
l’ingresso in Basilica. Li ho alzato 
gli occhi, ho guardato il busto del 
Santo e... ci siamo capiti. Sono in 
ritardo di 70/80 chilometri e vado 
ad affrontare il Cammino del 
Nord, il più duro di tutti. Questa 
la sua sintesi: un tracciato tosto e 
solitario che non perdona. Vedu-
te mozzafiato e nebbia fittissima. 
Passi dal pedalare in montagna o 
spingere la bici su sentieri alpini, 
al pedalare in riva all’Oceano, 
direttamente sul bagnasciuga. 
Da una foratura all’altra con l’ag-
giunta di un ruzzolone e relativo 
ginocchio dolorante. Comunque 
arrivo ad Irun e da lì a Bayonne in 
Francia. Avevo previsto un gior-
no di riposo ma lo riduco a mezza 
giornata e in treno eccomi a Lou-
rdes. Unisco al riposo la parteci-
pazione al Santo Rosario presso 

la Grotta, celebrazione in lingua 
italiana… ci tengo tantissimo, ma 
hanno cambiato l’orario… Torno 
ai pedali, sono a circa metà del 
mio viaggio. Le previsioni indi-
cano bel tempo ma secondo me 
diluvia che è un piacere... Abbi-
gliamento tecnico, mantella e si 
pedala. La strada è tutta un sali e 
scendi. Piove, diluvia ed esce il 
sole. Il ginocchio gira benino e il 
mezzo riposo di Lourdes è stato 
davvero ristoratore. A conti fatti 
se avessi un giorno in più riuscirei 
a realizzare il mio sogno: partire 
dall’Oceano Atlantico e arrivare 
ai piedi della parete est del Mon-
te Rosa… dai pedala… ecco un 
continuo saliscendi spacca gam-
be e un vento contrario. Rispol-
vero un antico trucco, mi fermo 
a comprare un giornale italiano e 
lo uso a protezione della pancia, 
si viaggia meglio… La via del ri-
torno è costellata da infiniti colli, 
sali e scendi e il dislivello positivo 

cresce e le gambe ringraziano. 
Sbaglio strada (è normale). Pre-
vedo di passare in una e invece 
l’hanno vietata alle bici. Fatico a 
trovare un posto letto e per man-
giare mi devo arrangiare (ma non 
muoio di fame). Anche questo è 
un Cammino! Finalmente entro 
in Svizzera: da Annemasse a Visp 
tutto su pista ciclabile, che bello! 
La mia bici la pensa diversamen-
te: si rompono tre raggi della ruo-
ta posteriore e il freno a disco non 
offre più garanzie di funziona-
mento… ma casa è vicina. Il tem-
po pessimo e le condizioni della 
bici mi consigliano di non affron-
tare il Simplon Pass e perciò, con 
il treno, eccomi a Iselle e da qui su 
verso casa indossando la mia ma-
glia rosa, quella della “Stràgranda 
Monterosa”. Come sempre l’av-
ventura della “Cartolina” la fini-
sco nei giorni successivi in vetta 
al San Martino (2733 m), un paio 
d’orette da Vanzone…».

Da Santiago 
a San Martino

WeberLA CARTOLINA DELLA SPERANZA 2017

Sei km di salita
1600 metri di 

dislivello positivo 
e arrivo in quota. 
Questo in sintesi 

il Vertical griffato 
“Val d’Ossola Sport”   

(Foto, Filippo Laudy)

Dopo 3125 percorsi 
in mountain bike Federico 

affronta in scioltezza 
la salita al Pizzo 

San Martino, 2733 m.








